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Il debito 
dei paesi poveri 

S I L V A N O A N D R I A N I 

• ult imo rapporto della Banca mondiale è dedi-

L ' cato al débito dei paesi in via d i sviluppo. Tema 
d i cui si è smesso di parlare. È vero che, come il 
rapporto mette in evidenza, la situazione è 
complessivamente migliorata. Se il livello del-

™ ^ ^ ^ ^ l ' indebitamento complessivo, nel 1992, cresce
rà probabi lmente ancora d i 100 mil iardi d i dollari rispetto al 
1991, una buona parte di questa crescita sarà dovuta alla ri
presa d i un flusso d i risorse finanziarie nette private verso 
quei paesi in via d i sviluppo sotto forma di investimenti, d i 
retto o d i portafoglio, d i banche o d i altri investitori istituzio
nali. 

E dunque il problema dell ' indebitamente dei paesi in via 
di svi luppo superato? Non ancora giacché «la crisi - secon
d o il rapporto della Banca mondiale - è ben lungi dall'esse
re superata... per molt i paesi in via d i sviluppo», Se si disag
grega il dato generale si vede subito che la svolta degli ult imi 
anni riguarda soprattutto l'America latina. Per il resto l'Est 
asiatico ha cont inuato ad avere un buon flusso d i investi
menti privati, mentre l'Asia del Sud, Nord Alrica e Medio 
Oriente e soprattutto l'Africa sub-sahariana cont inuano a di
pendere dai trasferimenti statali. Tra l'altro questa differenza 
corr isponde a quella messa in evidenza dai dati recenti del 
Fondo monetano mondiale tra i tassi d i crescita di queste di
verse aree: il complesso dei paesi in via d i sviluppo è cre
sciuto p iù dei paesi sviluppati, presi nella recessione, ma la 
svolta ha riguardato soprattutto l 'America latina. 

Quali lezioni trac il rapporto dalle vicende del debito dei 
paesi in via d i sviluppo nel l 'ul t imo decennio? Sostanzial
mente due. Innanzitutto la finanza intemazionale, ancorché 
importante, non può supplire alla capacità d i mobil i tare le 
risorse interne d i ciascun paese con polit iche strutturali e 
con pol i t iche tout<our t adeguate. L'altra è che i tassi d i inte
resse variabili sui debit i in via di sviluppo sono da considera
re con diffidenza in quanto generano instabilità e, più in ge
nerale, tassi t roppo alti sono da evitare perché generano cri
si finanziarie. I l rapporto ha ricordati' appunto che la crisi 
debitoria degli anni 80 è stata innescata dall'avvento delle 
poli t iche monetariste conseguenti la svolta reaganiana, che 
hanno quadrupl icato i tassi di interesse reali dei debit i dei 
paesi in via di sviluppo, quasi tutti indicizzati sui tassì statuni
tensi. In ogni caso se una crisi d i solvibilità si genera e me
glio per tutti riconoscerla subito e procedere ad una riduzio
ne del debito. Anche questa seconda lezione tiene conto 
dell 'atteggiamento delle banche e dei governi Usa che si so
no rifiutati per anni d i riconoscere una situazione di insol
venza dei paesi in via di sviluppo che essi stessi avevano pro
vocato e d i procedere ad una sostanziale riduzione del debi
to. 

A queste si possono aggiungere altre considerazioni pro
prio a partire dal l ' importanza che la dinamica dei tassi d i in
teresse reali ha avuto nella genesi e nell'avvio a soluzione 
della crisi debitoria. 

S
enza dubbio la svolta del l 'America latina è in
nanzitutto dipesa dalla stabilizzazione della si
tuazione politica in quei paesi, in conseguenza 
del consol idamento dei nuovi regimi democrati-
c i . E del lo smantel lamento delle bardature buro-

« ^ ^ ™ » cratiche del lo statalismo La situazione africana 
Invece è mol to più instabile. Tuttavia non si può non vedere 
rinlUtenza che ha la poli t ica economica della potenza eco
nomica d i riferimento. L'America latina si è quasi certamen
te giovata della maggiore apertura commerciale d e s i s t a l i 
Uniti e, soprattutto, negli ult imi anni , della svolta della polit i
ca monetaria statunitense che ha comportato una drastica 
riduzione dei ta:>si d'interesse. Non a caso la ripresa del flus
so d i i nves t ime lo in America latina coincide con questa 
svolta, favorita forse dal la recessione statunitense che ria in
dotto gli investitori a cercare alternative in America ialina. 
Nessuno stimolo d i questo t ipo proviene all 'Africa dall 'Euro
pa. Eppure una svolta nelle polit iche monetarie servirebbe 
alla stessa Europa. Intanto perché anche la crisi finanziaria 
di alcuni paesi avanzati è innanzitutto dovuta alle polit iche 
monetarie, cioè agli alti tassi di interesse reali in vigore da o l 
tre dieci anni . Basta dare un'occhiata alla dinamica dei bi
lanci pubbl ic i d i Usa, Italia, Belgio, Irlanda, Grecia, cioè dei 
paesi più indebitali negli anni 80 per rendersi conto che la 
componente m'eressi passivi vi ha assunto un ruolo deter
minante. E poi i>er combattere la recessione. In una recente 
intervista M. Condessis - direttore generale del Fondo mo
netario in ternaz ionale- f ra le condizioni per una ripresa per 
un ri lancio dell 'occupazione pone al pr imo posto la riduzio
ne dei tassi di interesse «ciò d i cui vi è bisogno, non è una ri
duzione di mezzo punto dei tassi della Bundesbank, é una 
riduzione più sostanziosa dei lassi d i interesse reali, d ic iamo 
dell 'ordine d i due punti». Il che per l'Italia significherebbe 
una riduzione d t reoqua l t ' opun t i . 

Ma la Cee, guidata dalla Germania, cont inua a marciare 
sulla strada monetarista. Non è riuscita a concordare un pia
no decente d i ri lancio degli investimenti in grandi tassiture. 
Ostacola il negoziato Gatt per un ulteriore liberalizzazione 
del commerc io mondiale, che favorirebbe le esportazioni 
dei paesi in via d i svi luppo e dei paesi dell'Est e che peraltro 
sarebbe possibi e solo in una lase di espansione dell econo
mia mondiale 

Cosi l'Europa rischia di venire in rotta dì coll isione con 
questi paesi e con l'America d i Clinton, la cui incipiente ri
presa economica rischia d i essere frenata dal l 'andamento 
negativo del l 'economìa mondiale fortemente condizionato 
dalla passività con la quale l'Europa sprofonda nella reces
sione. 

Se ci fosse una sinistra europea in grado di occuparsi uni
tariamente di queste questioni avrebbe un grande spazio 
per combattere le ancora prevalenti attitudini neoconserva-
tnci e trovare un terreno di incontro con l 'America d i Clinton 
e buona parte dui paesi in via d i sviluppo. 

NABIL SHAATH 
Consigliere diArafat, candidato a guidare i negoziati di pace con Israele 

«A Israele non chiediamo tutto e subito» 

I H -SI, nonostante tutto so
no ott imista sul futuro del ne
goziato d i pace. Da Israele 
g iungono segnali important i 
d i una disponibi l i tà nuova ad 
aprire un d ia logo diretto con 
l'Olp. Se queste voci si tradur
ranno in atti poli t ici conse
guenti il 1993 potrà essere 
davvero l 'anno del la svolta in 
Medio Oriente". Ad affermarlo 
è Nabi l Shaath, consigliere d i 
p lomat ico d i Arafat, l 'uomo 
che da più parti viene indicato 
c o m e il protagonista del lo sto
rico disgelo tra lo Stato ebrai
co e l 'Olp. Accademico d i fa
ma intemazionale, profondo 
conoscitore degl i Usa, nato a 
Safad nel 1938 o oggi ci t tadi
no statunitense, Nabil Shaath 
e da sempre uno dei dirigenti 
palestinesi p iù impegnat i ne! 
d ia logo con Israele. Presiden
te del la commissione pol i t ica 
del Consigl io nazionale pale
stinese ( i l Parlamento in esi
l io) ha diretto il lavoro del la 
delegazione palestinese ai ne
goziati con Israele, dalla Con
ferenza di Madrid alle sette 
sessioni dei co l loqui bilaterali 
d i Washington In questa in
tervista esclusiva &W Unità il 
professor Shaath delinea la 
futura strau*;.;i;i negoziale del -
l 'Olp 

Professor Shaath come va
luta l 'emergere in Israele d i 
un f ronte po l i t ico, in terno 
anche a l governo Rabin, 
che chiede espl ici tamente 
l 'aper tura d i una trattat iva 
d i re t ta con l 'Olp? 

Indubbiamente ò un fatto d i 
grande valenza poli t ica. Giun
to in ritardo, ma non 0 questo 
c iò che oggi conta. Il governo 
israeliano, in fin dei cont i , 0 
ch iamato a realizzare le pro
messe fatte agli elettori duran
te la campagna elettorale del
la scorsa primavera. L'allarga
mento della delegazione pa
lestinese ad element i del la 
diaspora é la premessa per 
dare nuovo slancio al nego
ziato. Ma questo d i per sé non 
sarebbe sufficiente per deter
minare una svolta nelle tratta
tive. A Rabin ch iedo di muo
versi senza incertezze nel sol

c o del la legalità intemaziona
le, d i lavorare, insieme, per ri
solvere il problema dei 415 
palestinesi deportat i nella ter
ra d i nessuno. Solo cosi riusci
remo a ridare senso alla paro
la dialogo. 

Su qua l i basi e possibi le 
giungere a un accordo d i 
pace t ra arab i e Israeliani? 

Il p r imo passo, c o m e le ho 
detto, è allargare il tavolo del
le trattative bilaterali a rappre
sentanti del l 'Olp. Decisivo, in 
questa fase delicatissima del le 
trattative, è un atto d i Israele 
che blocchi gli insediamenti 
nei territori occupat i e ponga 
fine alle puniz ion i collett ive e 
'aTlT'deportazionTrtii'aisc'ri'rnì: ' 
nate de i palestinesi. Il rispetto 
j j ieno dei diritt i umani : e que
sto l'atto d i coraggio che chie
d iamo oggi a Yitzhak Rabin. 

Uno degl i ostacol i magg ior i 
s ino q u i registrat i nel nego
ziato concerne I carat ter i 
de l l 'autonomia t ransi tor ia 
del Ter r i to r i . È possibi le e 
in che te rmin i superare 
questo scoglio? 

La sinistra israeliana parla 
esplicitamente d i assumere le 
risoluzioni 242 e 338 c o m e 
base del le trattative- 0 questa 
la strada giusta per giungere a 
un accordo, Sappiamo che 
l 'appl icazione di queste riso
luzioni, e del pr inc ip io in esse 
insito del la «pace in camb io 
dei territori», non può che es
sere graduale, soggetto a reci
proci contro l l i . Mi creda, e 
lontana da noi qualsiasi idea 
del -tutto e subito». Quel lo che 
ch ied iamo é un progressivo 
spostamento dei poteri legi
slativi nei c inque anni d i tran
sizione dal le autorità d i occu
pazione agli organismi d i au
togoverno palestinese e, insie
me, l 'accettazione da parte di 
Israele d i includere nell 'agen
da del la seconda fase dei ne
goziato l' ipotesi del la creazio
ne d i una entità statuale pale
stinese. Francamente, non mi 
sembrano queste richieste 
estremistiche. 

In un negoziato sono fonda
mental i anche 1 •preambo
li», le d ichiarazioni d i p r in -

Con ogni probabilità sarà lui a guidare i 
prossimi negoziati con Israele. Nabil 
Shaath, 54 anni, accademico di fama in
ternazionale, abile diplomatico, di 
orientamento moderato, e indicato da 
più parti come l'uomo dello storico di
sgelo tra lo Stato ebraico e l'Olp. Consi
gliere diplomatico di Yasser Arafat, sti

mato dall'ex segretario di Stato ameri
cano, James Baker, e dal suo successo
re, Warren Christopher, Shaath è stato 
uno degli ispiratori della linea del dialo
go adottata dai palestinesi nel Consiglio 
nazionale del !!)89. In questa intervista 
esclusiva aWUnità Nabil Shaath de'ìnea 
la nuova strategia diplomatica dell'Olp. 

U M B E R T O D E C I O V A N N A N G E L I 
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clp io. Qual è, a suo avviso, 
i l preambolo giusto per la 
trattat iva tra palestinesi e 
israeliani? 

Direi senz'altro il pr incip io del 
riconoscimento r w i p r o c o , 
c ioè del r iconoscimento da 
parte d i c iascuno del dir i t to 
del l 'al tro al l 'autodetermina
zione e alla sicurezza. Questo 
può assicurare non solo un 
impegno iniziale a trattare ina 
anche un meccanismo di l i -
ducia reciproca indispensabi
le per sostenere un processo 
negoziale che sarà inevitabil
mente lungo e complesso. 

Professor Shaath, qual è i l 

suo giudiz io su Hamas? 
Condivide i l recente r i f iu to 
d i Arafat al le condiz ion i po
ste dai fondamental is t i isla
mic i per i l l o ro ingresso 
nciroip? 

Vede, l 'Olp è un'organizzazio
ne pluralista, aperta a tutte le 
component i pol i t iche espres
se dal popo lo palestinese. E 
questo plural ismo ha rappre
sentalo la sua forza. Ma in 
un'organizzazione democrat i 
ca che non vuole condannarsi 
a l l ' immobi l ismo deve vivere 
anche il pr inc ip io del rispetto 
di quanto deciso dal la mag
gioranza. E questo non piace 

a I lamas. Ma il punto davvero 
discriminante è un altro: l'ac
cettazione del la linea del ne
gozialo Minella dal Consigl io 
nazionale palestinese del 
1989. Che porta con sé il rico
noscimento del dir i t to all'esi
stenza del lo Stato ebraico e 
l 'accettazione del pr incip io d i 
•due popo l i e due Stati in Pa
lestina». Su questo c o m e sul ri
lancio del l ' lnt i fada in termini 
di rivolta popolare, non é pos
sibile alcuna mediazione con 
Hamas. Ne andrebbe della 
credibi l i tà del l 'Olp. Mi lasci 
aggiungere però che il migl ior 
modo per dar forza ai fonda-

Qui a fianco un'immagine dei palestinesi di «Hamas» 
deportati in Libano, mentre cercano di scaldarsi 
con un braciere improvvisato. Qui sotto Yasser Aiatat, e in basso 
al centro il premier israeliano Rabin 

mentalisl i e quel lo di costruire 
in tomo a loro un'«aureola» d i 
martir i . Ed è quanto ha fatto 
Rabin con ii provvedimento di 
espulsione. Una ragione in 

. p iù, aggiunta al rispetto del d i 
ritto intemazionale e del la 
quarta Convenzione di Gine
vra, per ritornare su questa 
grave decisione. 

l-el è un p ro fondo conosci
tore degl i Stati Un i t i , e t ra i 
p iù autorevol i studiosi ara
b i del la pol i t ica medior ien
tale americana. Le chiedo: 
r i t iene che la nuova ammi
nistrazione democrat ica, 
che i l presidente Cl in ton 
possa determinare un salto 
d i qual i tà nel processo d i 
pace? 

lo credo che il presidenle 
Clinton si n iuowr. ' i nella dire 
zione delineata dal l 'ex segre
tario dì Stato, James Baker, 
aggiungendo però quel l i , sen
sibilità al tema dei diritt i uma
ni e civi l i propria della miglio
re tradizione democrat ica, da 
Kennedy a Carter. Il nuovo 
presidente è anche fautore d i 
una sostanziale r iduzione de
gli armament i nucleari, e que
sto é mol to importante in una 
•regione - polveriera» come e 

. ancor oggi il Medio Oriente. 
Certo, so Ix 'ne che Clinton 
nella sua corsa presidenziale 
ha goduto del sostegno del la 
potente lobby ebraica ameri
cana. Ma non ritengo per que
sto che ne rimarrà prigioniero. 
A rendermi f iducioso e la scel
ta degli uomin i che guideran
no la pol i t ica estera america
na dal 20 gennaio. Personalità 
di grande s|>essore, equil ibra
le, come il segretario di Stato 
Warren Christopher. D'altro 

canto, attraverso l'Intifada e la 
scelta del d ia logo il popo lo 
palestinese ha acquisito una 
posizione di rilievo nel lo sce
nario medior ientale che nes
sun presidente amer icano po-
tfeblx- ignorare o sottovaluta
re. 

Se dovesse spiegare oggi a 
un giovane israel iano e a un 
ragazzo palestinese le ra
gioni del d ia logo, cosa d i 
rebbe loro? 

Direi a questi giovani: basta 
sofferenza, è arrivata l'ora di 
costruire insieme il nostro fu
turo: pol i t ico, economico, ci
vile. Dirci che vivere in pace im
possibile, abbandonando so
gni d i grandezza e l'idea che i 
diritti o i torti sono solo da una 
parte. F. soprattutto direi loro 
Israele domina il presente, ma 
i palestinesi dominano il futu
ro. Per questo serve uno 
scambio: qualcosa del futuro 
che i palestinesi hanno in ma
no cont ro qualcosa del pre
sente che é in mano agli israe
liani. Sono convinto che capi
rebbero. 

Professor Shaath, un 'u l t i 
ma domanda. Mol t i in que
st i g i o rn i , sia in campo pa
lestinese che in que l lo 
israel iano, par lano d i lei 
r o m e de l l 'uomo del d isvelo 
t ra Israele e l 'Olp. Ritiene 
questo un successo perso
nale? 

No. Semmai sancirebbe il suc
cesso di una scelta coraggiosi! 
compiuta dall 'attuale leader
ship del l 'Olp: la scelta del dia
logo e della trattativa. 

(rtacollatxiralo 
Sanar Ai Qaryutt ) 
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Milano da bere, Milano da mangiare 
H I Può la col loca/ ione geo
grafica influenzare.: anche nei 
contenuti un programma tv? 
Sembra una domanda peregri
na, ma non sono convinto che 
lo sia. Se una trasmissione tv 
proviene da Roma, Milano, 
Napoli, Torino, lo spettatore 
medio lo avverte? Ormai si. 
penso. Il luogo di realizzazio
ne influenza il prodotto, pro
viamo a vedere come. 

Trascuriamo la fiction: quel
la dove la fai, la fai. Tranne ec
cezioni, se non e Maria Venturi 
(Donne spezzate e cieli immo
bil i) e pan bagnato. Di lacri
me, al solito. I* lasciamo per
dere anche la tv d'intratteni
mento: per quanto - e può 
sembrare una sckxxhezza -
spesso sia rilevabile un divario 
tecnico notevole dovuto ai 
centri di produzione. Ma sono 
questioni formali. Veniamo ai 
contenuti a mio parere condi
zionati, quando non compres
si, dalla realtà topografica ad
dirittura. Prendiamo il caso Mi
lano, la gloriosa citta che un 
giorno fu capitale oltre che 

morale anche televisiva. Si 
sente dire o minacciare, ogni 
tanto, dì uno spostamento 
lombardo: andiamo a Milano 
a rifondare la tv. L'ha detto an
che Angelo Guglielmi che di ri-
fondazioni (d i media, sia chia
ro) se ne intende. L'aria mila
nese, oltre al biossido di car
bonio, ha qualcosa in p i ù?0 la 
si sceglie solo per allontanarsi 
dall'atmosfera sempre più tor 
bida e torpida della capitale? 

Intanto a Milano cosa si fa? 
Come, televisivamente parlan
do, si sopravvive e si informa? 
I>? faccende lassù non vanno 
molto bene. L i scoperta che, a 
fianco alla Milano ria bere, esi
steva prosperando una Milano 
da mangiare, ha lasciato tulli 
interdetti. Anche gli abitanti di 
quella specie di Stoccarda 
convinta di essere New York 
che stentava ormai persino a 
somigliare a Bellinzona sono 
rimasti male, ( i l i operatori di tv 
non hanno (inora saputo (o 

E N R I C O V A I M E 

|K>tuto?) gestire la trasforma
zione caotica della citt.ì la cui 
crisi è slata prevalentemente 
raccontata (tranne che nel ca
so Ciad U'rner e pochi altri ser
vizi delTgi ìsoprattut to) da Ro
ma, con le lacune che si pote
vano prevedere. Ma anche pri
ma, l ' informazione tv lombar
da non ci aveva sufficiente
mente illustrato il degrado 
locale lasc iamo Mare di chi è 
la colpa. Ma com'è che, da las
sù, non sono venuti, se non re
centemente i segnali d'allarme 
video doverosi? 

Da quando otto anni la crol
lò per neve (e inefficienza) il 
Palazzo ciotto Sport, è stato tut
to un susseguirsi di sintomi 
troppo vistosi per essere tra
scurati o [X'ggio rimpallati ver 
so Roma: lo sfascio della vec
chia Rizzoli, quello t i r i Manco 
Ambrosiano, i floppy disc del
l'architetto De ivlico, la guerra 
per la Mondadori , lo scandalo 
della Baggina, le crisi delle 

giurile tino alla pioggia di incri
minazioni. Per ult imo il tonfo 
del Piccolo Teatro risolto in 
maniera brusca, alla meneghi
na: la colpa è di un ragioniere 
autoaccusatosi. A Milano quel 
titolo di studio inediosupcriore 
intimorisce ancora, non si di
scute ("e persino, in Brera, 
una via dedicata a un ragionie
re: via rat^ionier Kornientini. In
somma in quella città ormai 
reggono solo i Martinitt. Per 
quanto? Tutte queste cose (da 
•edizioni straordinarie» conti
nue) fino all 'operazione -Mani 
pulite» non venivano trattate 
che di passaggio da iTg eie! po
sto, in mezzo a incidenti stra
dali e vecchiette centenarie 
che soffiavano sul lecandelme, 
Kcco perche*' dico che la col lo
c i / i o n e geografica influenza i 
contenuti. Solo quando su sca
la nazionale i fatti ingigantisco
no allora vengono trattati an 
che in U K O , <t;i Rai e private, 

[ 'rendiamo il Tg tutto lom-

hi i ido. quello d i Kmil io Fede 
chi ' , suggestionato dal prover
bio che dice «l'occhio del pa
drone ingrassa il cavallo-, fa il 
suo notiziario sotto lo sguardo 
di Arcore L'obesità non giova 
agli equini, si sa. l*rovoca di
sturbi alle articolazioni e al si
stema nervoso. Ma l-'edc. im
pavido, se ne sta a un tiro di 
voce dal committente. Cavallo 
cicciotto si preoccupa di gio
care in difesa e, d«i lassù, 
scommette su Craxi («Se vo
gl iamo un governo stabile, lui 
is l 'uomo giusto») e Cossiga 
('•Caro Presidente, arrivederci, 
l'elici se lei ritorna!»). Sfortu 
nato al gioco, perde. Ma conti
nua nella sua Ixinarietà infor
mativa cauta ed elastica, pun
tando spesso su obiettivi facili 
(Coccio lone) , di basso profi lo 
e di buona resa Audilei Non 
spaventa, da Serrate: manda 
messaggi tranquillizzanti lutti 
tx'r lusconiani. Il suo è un Tg di 
l'"ede e di Sjx'ranza Se ci do
vesse aggiungere la Carità 
completerei) !* ' la terna. Anzi, 
trattandosi di lui, farebbe tris. 

* *K&X 

Lo scandalo comincia 
quando la polizia vi motte fine. 

Karl Kra 


